Parrocchia S. Leonardo Murialdo - Viterbo
«Stavano presso la croce di Gesù…»
- Adorazione Eucaristica Giovedì Santo 2018 -

«Stavano presso la croce di Gesù…» (Gv 19,25)
Guida: «Oggi noi siamo chiamati a prendere rinnovata coscienza della nostra vocazione a stare sotto la croce: stare sotto la croce, dimorare, non muoverci, non tentare di fuggire. Stare sotto la croce anche nei momenti in cui tutto sembra oscuro, quando “da mezzogiorno fino alle tre si fece buio su tutta la terra” come raccontano i Vangeli. Una frase carica di oscurità e di tenebra in tutti e su tutto, eppure una delle frasi più luminose della Bibbia, proprio per quella riduzione di orario che stringe e limita, come due pareti invalicabili, il tempo in cui è concesso al buio di infierire sulla terra. Quel tempo va da mezzogiorno fino alle tre del pomeriggio, non oltre. È bella questa idea che Gesù muore e si fa buio per quel poco tempo e poi arriva il cambiamento. Il dolore è un passaggio inevitabile che dobbiamo attraversare, ma temporaneo; la nostra speranza è la certezza che la luce è più forte del buio, il bene vale più del male, una spiga di buon grano più di tutta la zizzania del campo. Bisogna stare sotto la croce con l’offerta delle nostre piccole o grandi croci personali, nelle difficoltà che incontriamo (condizioni di disagio, necessità di adattarsi a situazioni sempre nuove, incomprensioni, insuccessi, acciacchi di salute). Questo “stare accanto” è il primo modo attraverso il quale farsi buoni samaritani, perché il dolore dell’uomo non chiede tanto spiegazioni, ma condivisione; la sofferenza non cerca per prima cosa le motivazioni, ma la partecipazione. Occorre allora stare accanto alle infinite croci di oggi, mettendo tempo e cuore, e non girarsi dall’altra parte. Stare con amore, con misericordia, con compassione. È lasciarsi ferire dalle ferite dell’uomo e chinarsi per curarle. Per non ridursi a burocrati di norme ma inesperti di umanità. Stare sotto la croce sapendo e sperimentando che lì è tutta la gloria e tutta la gioia. È il paradosso della fede e della vita cristiana.» (Card. P. Parolin)

I lettore: Il principe di questo mondo irride alla moltitudine di coloro che nessuno può contare, che sono i discepoli di Gesù. Ma la Madre e il Discepolo si ostinano a stare presso la croce di Gesù e non credono che la voce del principe di questo mondo sia la voce della verità. La Madre e il Discepolo e tutti i discepoli si ostinano a stare presso la croce di Gesù perché sono persuasi che Gesù è l’unico che dà significato alla loro vita e alla storia dell’umanità. E anche noi, che di Gesù siamo discepoli un po' inaffidabili, piuttosto timidi, spesso un po' complessati, ci ostiniamo a stare presso la croce di Gesù, anche se dobbiamo confessare che talora non siamo insensibili alle insinuazioni del principe di questo mondo.  

II lettore: I credenti si ostinano a stare presso la croce di Gesù perché lì, sotto la croce, ricevono la parola che rende significativa la loro vita. Questa parola si chiama il «principio vocazione». La vita prende il significato di una vocazione che affida una missione. Come Maria, la Madre, come il discepolo amato, così coloro che restano sotto la croce ricevono la rivelazione di essere stimati, chiamati, incaricati.

I l: I credenti che si ostinano a stare presso la croce di Gesù si sentono convocati, chiamati insieme, attratti a volgere lo sguardo a colui che è stato trafitto. Ricevono la grazia di essere un segno nella storia degli uomini. Questa grazia si chiama il «principio comunione». Il  «principio comunione» non insegna come contare nella vicenda umana, come farsi rispettare, ma compie l’opera di Dio, che edifica la città posta sul monte, la casa accogliente dove ci si vuole bene nel nome del Signore, dove si chiede e si offre il perdono, dove il più grande è colui che si fa servo di tutti.

II lettore: I credenti che si ostinano a stare presso la croce di Gesù contemplano la pietra posta a chiudere il sepolcro e non disperano come coloro che non hanno speranza e si congedano dai morti come rassegnati alla definitiva sconfitta della vita. Custodiscono invece la speranza e l’attesa perché imparano il «principio seminagione». Il chicco di grano caduto in terra, muore, ma per produrre frutto. Il «principio seminagione» è lo stile del Regno che è già in mezzo a noi, è già la terra promessa della Chiesa, ma nella forma del seme che muore, dell’impotenza che si affida, del faticoso peregrinare dei giusti che preferiscono subire il male piuttosto che compierlo.

I l: Quelli che si ostinano a stare sotto la croce continuano a stare là, perché operi in loro il «principio vocazione», il «principio comunione» e il «principio seminagione». 
(Vicario generale della Diocesi di Milano).

Canto: Silenzioso Dio

Sacerdote: Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Tutti: Amen.

S: Ora, fratelli e sorelle, per vivere questo incontro con la serena convinzione che aprire il cuore a Gesù è la via che ci conduce al senso profondo del nostro esistere, invochiamo dal Padre il dono dello Spirito Santo perché scenda con abbondanza su di noi e ricolmi le nostre anime.

II l: Vieni, Santo Spirito, e dona la fiducia che nel nostro cammino siamo sempre abbracciati dalla provvidenza di Dio Padre.
T: Vieni Spirito Santo.
I l: Vieni Santo Spirito e infondi la sapienza nell’anima, perché sappiamo gustare e vivere questa adorazione coinvolti con tutto il nostro corpo, il nostro cuore, la nostra intelligenza, nella relazione con Gesù.
T: Vieni Spirito Santo.
G: Ricolmati della presenza dello Spirito, convinti della sua opera silenziosa e incessante in ciascuno di noi, entriamo nell’ascolto per vivere e apprendere come si possa stare con fiducia sotto la croce. Non fuggire dalla nostra concreta vicenda ma presentarla al Signore così com’è.

Adorazione silenziosa

Primo momento: «Stavano presso la croce di Gesù sua madre»
- Maria -

G: La comprensione del significato della croce nella vita del credente viene efficacemente sintetizzata ed espressa da Giovanni con la figura di Maria. L’evangelista sottolinea che Maria è in piedi presso la croce di Gesù. L’uso del verbo “stare in piedi”, vuole indicare che Maria non è giunta lì travolta dai tragici eventi, ma che è liberamente e volontariamente presente. Giovanni non presenta una madre oppressa dal dolore, ma la coraggiosa discepola che ha scelto di seguire il maestro, a rischio della propria vita, mentre gli apostoli, che avevano giurato di essere pronti a morire per lui, sono vigliaccamente fuggiti. Ritta in piedi, come una donna forte che ha continuato a credere, a sperare ed avere fiducia in Dio, anche in quel momento così difficile.

Preghiera
II l: Abbiamo bisogno di te, o Maria, del tuo sguardo di madre che intuisce le sofferenze e le fatiche del nostro cuore. Aiutaci a fissare lo sguardo su Gesù, sorgente della nostra pace.
T: Sei tu, Signore, l’unico balsamo per le nostre ferite. È tua la sola mano che vediamo tesa verso di noi. Tuo è l’abbraccio che rivolgi a ciascuno dalla croce.
I l: Con il tuo Spirito hai sostenuto tua madre Maria nel silenzio di quell’immenso dolore.
T: Visita con il tuo amore tutti noi stasera, mentre ti adoriamo nel Pane vivo. È presenza reale e segno credibile della tua vita consegnata per noi. La tua grazia consoli e guarisca la nostra mente, il nostro cuore e tutta la nostra vita.
II l: Dal Vangelo secondo Luca (1,26-38)
Al sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te».
A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».
Allora Maria disse all'angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell'Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch'essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l'angelo si allontanò da lei.

Breve silenzio di interiorizzazione

G: Gesù muore in croce mentre Maria ‘stava’ sotto la croce. Il primo “sì” di Maria all’angelo e tutti gli altri “sì” che ella ha detto durante la sua vita, l’hanno portata a questo momento. Il suo “sì” le ha dato una forza che forse lei non si aspettava di avere, la forza che le veniva dalla presenza del Signore dentro di sé, una presenza non di un momento ma di tutta la vita, e Maria è capace di ‘stare’ sotto quella croce. Infatti, il Signore non ci promette di eliminare la sofferenza dalla nostra vita, bensì ci promette che Lui sarà presente con noi in tutti i momenti della nostra esistenza, anche in quelli del dolore. Quale forza deve averle richiesto quel percorrere la via del calvario e stare sotto quella croce! Tutto questo ci è esempio estremo di amore, fedeltà, fortezza. Questo non è il primo momento in cui Maria ha sofferto, e tutte le sofferenze l’hanno trasformata. È divenuta la donna della speranza, colei che sa aspettare l’aurora dopo la notte buia, che ha imparato che le burrasche si superano solo affidandosi con fiducia a Colui che guida la nostra storia.

Preghiera
I l: O Maria, ti ringraziamo: la salvezza del mondo è cominciata con la tua coraggiosa risposta, con la tua grande fede.
T: Aiutaci, Maria, a ripetere ogni giorno il ‘sì’ della tua fede.
II l: Siamo ribelli, pieni di presunzione. Ma tu ci insegni l’obbedienza, ci insegni a dare la mano a Dio, a lasciarci condurre da Lui. Ti preghiamo:
T: Aiutaci, Maria, a ripetere ogni giorno il ‘sì’ della tua fede.
I l: L’orgoglio ci mette gli uni contro gli altri e rende inquieta la nostra vita. Ma tu ci insegni l’umiltà, affinchè ritroviamo la pace. Ti preghiamo:
T: Aiutaci, Maria, a ripetere ogni giorno il ‘sì’ della tua fede.
II l: Il Signore ti ha scelta per collaborare al più grande e difficile progetto e tu non l’hai deluso. Anche noi siamo chiamati, anche per noi Dio ha un progetto: fa’ che viviamo la nostra chiamata con generosa fedeltà. Ti preghiamo:
T: Aiutaci, Maria, a ripetere ogni giorno il ‘sì’ della tua fede.
I l: Maria, sei Madre per noi: facci sentire la tua maternità accogliendoci nel tuo cuore e parlando a Dio di noi e per noi. Preghiamo:

~ 1 ~


T: Santa Maria, Madre di Dio,
tu hai donato al mondo la vera luce,
Gesù, tuo Figlio – Figlio di Dio.


Ti sei consegnata completamente
alla chiamata di Dio e sei così diventata
sorgente della bontà che sgorga da Lui.
Mostraci Gesù. Guidaci a Lui.   



Insegnaci a conoscerlo e ad amarlo, perché possiamo anche noi
diventare capaci di vero amore
ed essere sorgenti di acqua viva
in mezzo a un mondo assetato.           
                                     (Benedetto XVI)


Canto: Ave Maria

Adorazione silenziosa

Secondo momento: «Stavano presso la croce di Gesù sua madre, (…) e Maria di Magdala»
- Maria di Magdala -

G: «Dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore» (Mt 6,21). Queste parole, pronunciate da Gesù durante il Discorso della Montagna, ci possono aiutare ad avvicinarci alla figura di Maria di Magdala, una delle donne che hanno accompagnato Gesù durante il suo ministero. I Vangeli ci dicono, infatti, che lei aveva seguito, servito Gesù fin dalla Galilea ma, in maniera particolare, essa scandisce i tre grandi momenti del mistero pasquale di Cristo: la passione, la morte, la resurrezione. La ritroviamo al momento della morte di Gesù: Giovanni, nel suo Vangelo, scrive che ella “stava” sotto la croce, uno stare eretta, in piedi, salda in quell’amore che non l’aveva fatta indietreggiare mai e che l’aveva condotta fin sotto la stessa croce, accanto a Maria. Nemmeno al sepolcro lei viene meno, ma continua a rimanere: «Tra queste c’erano Maria di Magdala, Maria madre mdi Giacomo e di Giuseppe, e la madre dei figli di Zebedeo» (Mt 27,56). Attorno a lei, sempre l’evangelista Giovanni, fa ruotare tutto l’evento della resurrezione e la fa destinataria privilegiata dell’annuncio di Gesù risorto.

Preghiera

II l: Tu che sei stata liberata 
da sette demoni
prega per noi il Signore Gesù:
T: Che noi siamo liberati 
da ciò che ci incatena lontani da Lui 
che è la sorgente dell’amore e del perdono.



I l: Tu che sei stata scelta 
per essere la prima testimone 
di Gesù Cristo 
liberato dai lacci della morte 
prega per noi il Signore Gesù:
T: Che noi possiamo vivere in pienezza 
nella comunione del Padre, del Figlio e dello Spirito.




II l: Dal Vangelo secondo Giovanni (20,11-18)
Maria invece stava all'esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l'uno dalla parte del capo e l'altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù.  Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove l'hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù.  Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l'hai portato via tu, dimmi dove l'hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» - che significa: «Maestro!».  Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: «Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro». Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto.

Breve silenzio di interiorizzazione

G: La scena si apre col pianto di Maria. Maria piange perché non c’è più Gesù, perché hanno portato via il mio Signore. Il suo Gesù, quello che lei non avrebbe più rivisto vivo. Maria ha davanti solo il vuoto della tomba, lo stesso vuoto che sente aprirsi dentro di sé.

I l: Così è per noi quando lì dove ci sembrava di sentire la voce di dio, il calore della sua presenza che ci accompagnava, si stende il silenzio. Sono i momenti in cui Dio tace, in cui sembra nasconderci il suo volto.

G: Cosa poteva fare Maria di Magdala? Continua a cercare un morto, qualcosa che appartiene al suo passato, ma che in quel momento rimane il suo unico riferimento davanti a un futuro che si presenta confuso e oscuro.

II l: Così noi spesso, quando ci ritroviamo disorientati e scoraggiati, guardiamo indietro. Quando le nostre convinzioni vacillano, siamo tentati di raggomitolarci su noi stessi. Ma, continuando a guardare a noi stessi, non riusciamo ad accorgerci di quel Dio che è già lì vicino e ci aspetta. Noi non sappiamo riconoscerlo, perché cerchiamo altrove le nostre risposte, in un passato che è già sepolto dentro di noi.

G: Così, quando arriva Gesù, Maria di Magdala non lo riconosce. Per due volte il Vangelo di Giovanni usa la stessa parola per descrivere Maria di Magdala: al cap 19 dice che ella stava accanto alla croce insieme alle altre donne, mentre ora dice che stava fuori vicino al sepolcro. Maria è lì, è rimasta, non è scappata davanti all’orrore e alla sconfitta della croce. Rimane, non fugge via: Sa stare anche davanti al baratro della morte senza trovare risposte, ma anche senza lasciarsi schiacciare dalle domande. Semplicemente, sta lì, per amore.

I l: Così anche a noi è chiesto di condividere il silenzio di Dio che a volte si apre nella nostra vita. Noi molte volte non riusciamo a capire perché Dio non interviene, ma come a Maria forse ci è chiesto di non pretendere risposte; di non scappare davanti al buio, al silenzio di Dio, ma di restare lì, sostenuti dal cuore se non dalla ragione. È facile, oggi, imbattersi in questo apparente silenzio di Dio e allora nasce in noi   la voglia di cercare qualcosa che ci faccia trovare un segno che Dio c’è, qualcosa che mi restituisca “il mio Signore” e mi faccia andare avanti tranquillo. Spesso anche a noi sarà chiesto di stare lì in piedi davanti a una tomba vuota, di non fuggire davanti al silenzio, di rimanere lì per amore anche da soli. L’incontro con il Signore comincia probabilmente da qui, da questa fedeltà nel rimanere con lui anche quando tace, sembra morto.

G: E a furia di stare lì qualcosa succede. Qualcuno la chiama, la chiama per nome. Quella voce la strappa dalla sua ricerca, dal suo piegarsi al passato. La strappa ai ricordi e alle nostalgie di qualcosa che non c’è più, per aprirla all’incontro con qualcosa di assolutamente nuovo. Maria si volta, cambia, perché si accorge che non è lei che deve cercare il suo Signore, ma è lui che è venuto a cercarla, a chiamarla.

II l: Non siamo noi che possiamo decidere dove trovare Dio, non possiamo incontrarlo finchè non accettiamo di voltarci, di spostare lo sguardo dal nostro piccolo mondo verso lo spazio aperto  dal quale  ci giunge la  sua voce. Quando  Dio entra  nella nostra vita non è  mai  lì  dove 
l’aspettiamo, non è mai come ce l’aspettiamo. Dio non è mai la risposta alle nostre domande, piuttosto è la domanda che cambia tutte le nostre risposte. Ci strappa da quello che già sappiamo e conosciamo per aprirci a una novità di vita immensamente più grande e più bella di quanto possiamo immaginare. Ma come fare per incontrare davvero questo Dio nella nostra vita? Come seguire Maria di Magdala nel riconoscere che quell’uomo che le sta davanti non è un giardiniere ma Gesù risorto?  

G: Quella che la chiamava non era per Maria la voce di uno sconosciuto. Dice Luca (8,3) che Maria di Magdala era quella che Gesù aveva liberato da sette demoni. Era stata questa esperienza forte di liberazione che l’aveva condotta a seguire il maestro. Lei aveva sentito quella voce parlare con dolcezza dell’amore di Dio, con rabbia della superbia degli scribi, con compassione della fragilità degli uomini. Aveva imparato a conoscerlo e a volergli bene ed ora, risorto, riesce a capire che è lui. Glielo dicono i suoi occhi e glielo dice il suo cuore.

I l: Così non ci si improvvisa credenti. Non si riconosce il Cristo risorto se non si è imparato prima a riconoscere la sua voce. Se non si è stati con pazienza ad ascoltare la sua parola scritta nei Vangeli, se non lo si è accompagnato accanto ai poveri e agli esclusi a condividerne l’umiliazione e l’abbandono. Se non si è stati accanto alla sua croce, accanto alla croce dei nostri fratelli e sorelle che oggi rivivono la sua passione. Se lentamente anche noi, come Maria di Magdala, accettiamo di vivere con lui e come lui, di seguire la sua strada, a volte scomoda. Allora, quando verrà a cercarci e a chiamarci per nome, non sarà uno sconosciuto, il giardiniere: sarà quel Signore che abbiamo imparato a conoscere e ad amare e saremo capaci di riconoscere la sua voce tra le mille che ci piovono addosso ogni giorno.

G: All’inizio Maria cercava nella tomba il suo Signore, perché in qualche modo voleva averlo ancora con sé. Ora ha smesso di cercare, si è accorta che non poteva riportarlo dove voleva lei, ma doveva lei lasciarsi portare dove voleva lui. La presenza del Risorto non le è data perché se la tenga stretta, ma perché corra ad annunciarla agli altri. E questo incontro non è completo finchè Maria non accetta di fidarsi, di lasciarsi andare in mano sua. E Maria si fida e va, lascia che Gesù la mandi ad annunciare agli altri questo incontro.

II l: Così l’incontro col Signore non si riduce a chiedere a Dio quello di cui sentiamo il bisogno, ma che incontrare il Signore vivo nella nostra vita, seguirlo e mettere a disposizione questa stessa vita perché anche gli altri possano incontrarlo, è in realtà quello che stavamo cercando pur senza rendercene conto.

Adorazione silenziosa

Canto: Symbolum 77

Terzo momento: «Stavano presso la croce di Gesù sua madre, (…) e Maria di Magdala. Gesù, allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava…»
- Giovanni -

G: Ogni vita umana è caratterizzata da incontri decisivi che segnano l’esistenza delle persone. Gli apostoli hanno avuto il privilegio di vivere alla sequela di Gesù durante la vita terrena del Cristo. Giovanni, insieme a suo fratello Giacomo ed a Simon Pietro, sono stati gli apostoli chiamati da Gesù ad essere testimoni oculari di particolari manifestazioni della sua natura divina: la risurrezione della figlia di Giairo (Lc 8,40-56), la trasfigurazione (Mt 17,1-8), la preghiera di Gesù al Getsemani (Mc 14,32-42). Essi hanno ricevuto questo privilegio, che non è stato riservato ad altri apostoli, perché Gesù li stava preparando al compimento di una particolare missione. Per Giovanni la missione sarebbe stata quella di essere l’unico discepolo a rimanere ai piedi della croce. Di conseguenza, Giovanni è diventato il rappresentante di tutti i cristiani, i quali ricevono da Dio la consolazione della presenza materna di Maria nella propria vita. 

Preghiera

I l: San Giovanni, giovane discepolo dal cuore pulito
e dalla mente luminosa, tu che incontrando il Maestro 
gli hai chiesto:“Maestro, dove abiti?”, e quel giorno 
hai avuto la grazia di conoscerlo e di fermarti con Lui,
decidendo poi di seguirlo e servirlo, fa’ che noi 
non perdiamo l’occasione dell’incontro con Gesù.


T: Donaci il desiderio di conoscerlo, 
la volontà di cercarlo, e la forza di seguirlo.
Fa’ che nei momenti difficili sappiamo poggiare il nostro cuore
sul Cuore di Cristo, come tu hai fatto durante l’Ultima Cena.

II l: Tu che più di ogni altro hai conosciuto le profondità dell’amore
di Dio e ti sei sentito il “discepolo amato” da Gesù, 

T: fa’ che i nostri occhi possano contemplare la presenza viva
di Cristo per sentirsi in Lui, come te, “figli amati”.

I l: Giovanni, che hai accolto nella tua casa Maria come Madre,
fa’ che la sua presenza non ci abbandoni mai e
la sua intercessione custodisca ed accresca in noi la fede.

T: Aiutaci a correre perseveranti verso le mete
che l’amore ci indica, per annunciare insieme a te, a tutti,
la gioia della Risurrezione di Cristo.

II l: San Giovanni, Apostolo ed Evangelista,

T: Prega per noi!

I l: Dal Vangelo secondo Giovanni (13, 21-26a)
Dette queste cose, Gesù fu profondamente turbato e dichiarò: «In verità, in verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». I discepoli si guardavano l'un l'altro, non sapendo bene di chi parlasse. Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. Simon Pietro gli fece cenno di informarsi chi fosse quello di cui parlava.  Ed egli, chinandosi sul petto di Gesù, gli disse: «Signore, chi è?». Rispose Gesù: «È colui per il quale intingerò il boccone e glielo darò». 

Breve silenzio di interiorizzazione

G: La tradizione della Chiesa ha riconosciuto nell’apostolo Giovanni il discepolo che Gesù tanto amava. Giovanni è stato amato per primo dal suo Signore, ma egli, a sua volta, ha amato Gesù attraverso una amicizia molto profonda con Lui. Il suo gesto di posare il capo sul cuore di Gesù è un segno eloquente di questa amicizia e di questo amore. Appoggiarsi al cuore di Gesù significa nutrire il desiderio di ascoltare la profondità della sua Parola, di avere la volontà di entrare nell’abisso del mistero, e di fidarsi ciecamente, senza opporre pretese umane alla sua volontà. Durante l’ultima cena Giovanni si è reclinato sul petto di Gesù sentendo il suo battito divino di compassione e di tenerezza per ogni uomo. Dopo la morte di Gesù, Giovanni ha visto il cuore trafitto dal quale è uscito sangue e acqua. Dopo aver sentito il battito del cuore, egli ora vede dentro quel cuore l’amore di Dio per sé stesso e per l’umanità di tutti i tempi.

 II l: Ascoltare e vedere il cuore di Gesù sono i tratti significativi della vita del cristiano, il quale può diventare un uomo capace di amare veramente a condizione che si lasci raggiungere e ricolmare dall’abbondanza di quell’amore, che scaturisce dalla sorgente inesauribile del suo Cuore immacolato.

I l: Contemplare il cuore di Gesù è un’esperienza da praticare ogni giorno della vita, rientrando in sé stessi e scrutando il proprio animo, per riconoscere la propria povertà, e comprendere come Dio ci ha amato di un amore infinito, malgrado la nostra debolezza, il nostro egoismo e la nostra pigrizia.

G: Contemplare il cuore di Gesù è un gesto semplice, capace di ammorbidire il nostro cuore troppo spesso indurito ed assopito, per aprire quella breccia attraverso la quale Dio possa entrare a vivere in noi. La condizione di questa comunione è quella di offrire a Dio il consenso di aprire la porta del nostro cuore.

Adorazione silenziosa

Canto: È giunta l’ora

Preghiera

II l: O Cristo,
fa’ di noi dei tabernacoli.
Riempici con la tua presenza eucaristica
Silenziosa e insieme straripante.

T: Impadronisciti del nostro cuore,
affinchè questa dimora di carne ti appartenga.
Prendi tu stesso la chiave di questa intima dimora 
e custodiscila da padrone, affinchè tu solo
possa aprirla e possederla.

Il: Accendi in essa la lampada che arde ininterrottamente:
[bookmark: _GoBack]la tua luce capace di dissipare le nostre tenebre interiori
e guidare il nostro cammino.

T: Santifica tutto in noi, affinchè possiamo offrirti un vero santuario
e rimanere degni di essere per sempre il tuo tabernacolo.
Rendici adatti a trasmettere agli altri,
attraverso l’opacità della nostra povera persona,
il tuo divino irraggiamento.
                                  (Jean Galot)


S: Benedizione finale


















